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A v v e n t u r a ◆ S t o r i e d i m a r e

Capo Horn, viaggi sul precipizio del mondo
MARCO FERRARI

«L ’isola di Horn compare e ve-
diamo la massa scura della
sua vetta che spicca a 424

metri. Passiamo vicino aquesto luogo
leggendario e maledetto dai marinai
del passato, cimitero di barche in cui
sono morti tanti uomini»: così scrive
Eric Tabarly nel volume postumo
«Memoriedel largo»appenauscitoda
Mursia. C’è un grande silenzio a Ca-
po Horn, silenzio di venti eterni e di
maledizionigrevi, quasi che ilpassag-
gio più a sud fosse infastidito di essere
stato sottratto ai segreti del mondo.
Tabarly e il suo equipaggio del Pen
DuickVIscattano fotografieefilmano
l’evento, ma lo fanno in silenzio ri-

spettosi del feroceguardiano deimari.
Siamo nel 1973e il grande navigatore
solitario, rude e libertario, affrontan-
do il giro del mondo durato nove mesi
conquistalamaturitàvelica.Molteal-
tre volte ripeterà l’impresa sfiorando
la morte in varie occasioni. Là negli
oceani il navigatore francese aveva la
sua casamobile e solo di tanto in tanto
sentiva nostalgia per la longère di
Gouesnac’h e per il vecchio e centena-
rio veliero, il Pen Duick. Il suo era un
mondo di onde e venti, un mondo di-
spiegato tra le isole Kerguelen e Tri-
stan dove la lontananza e la distanza
erano sinonimi di libertà, un mondo
dove Tabarly ha celato per sempre il
suo corpo sparendo nelle acque ocea-
nicheil13giugnoscorso.

Tabarly davanti a Capo Horn ap-

pare rispettoso ma distaccato così co-
me lo era stato il suo amico Bernard
Moitessier, il vagabondo dei mari del
sud che con la compagna Françoise,
prima donna a circumnavigare il Ca-
poconun’imbarcazioneavela inferio-
re a 50 piedi, affrontò il capo nel ‘65
(«Capo Horn alla vela», Mursia).
Sulle orme di quel mitico viaggio, nel
1974 si è lanciata un’altra coppia,
quella formata da Don Douglass e
Réanne Hemingway. Partiti con
quattro adolescenti - due figli di Don,
Jeff di 18 anni e Michael di 16, il figlio
diRéanne, Sean di 14 anni e ilmiglior
amico di quest’ultimo, Carl - l’equi-
paggiosièassottigliatosinoaridursia
marito e moglie. Réanne Hamingway
ci ha regalato un ritratto psicologica-
mente forte della traversata più peri-

colosa del pianeta, «Capo Horn», edi-
tosempredaMursia.Unlibroche,nel
richiamo di Moitessier eSlocum, nar-
ra due anni di peripezie marittime, di
scontri e incontri, di ansie e difficoltà,
dipauredi lasciarsi e di pauredimori-
re, sullo sfondo di un continente insa-
guinato con il golpe di Pinochet e
l’ombradeidesaparacidos.

Riprendendo in mano il diario del-
l’epoca, l’autrice risponde che non ri-
farebbe quel viaggio. Dopo aver sco-
pertoche lavolontàdisopravvivereè il
suo istinto maggiore, Réanne non se
la sente di continuare a mettere alla
prova il proprio gustodell’avventura.
Quanto a Capo Horn non si vede mai
poiché i due passano lo Stretto di Ma-
gellano e poi, ahimé, si rovesciano con
la loro Dauphin a 800 miglia a nord

ovest.
Da quando gli olandesi Schouten e

Lemaire battezzarono il Capo col no-
me di Hoorn, in onore della città mer-
cantile che aveva finanziato la loro
spedizione, il punto più a sud del pia-
netaèdiventatosinonimoditragediee
passioni,di sventureenaufragi.Cupo
passaggio per le fragili navi di emi-
granti diretti in California, scenario
dell’affondamento della nave scuola
tedesca Karpfanger nel 1938, quando
si concluse il ciclo della vela commer-
ciale ilCapoèdiventato lasfidamassi-
ma dei navigatori solitari, Chichester
intesta.

Il Capo non è soltanto paesaggio di
mare ma anche di terra come insegna
Francisco Coloane, lanciato in Italia
da Luis Sepulveda e dalla collana da
lui diretta per Guanda. Sia «Terra del
Fuoco» (1996) che «Capo Horn»
(1997, edito in Cile nel 1941) rappre-
sentano un tuffonella terrapiù aspra,
ventosa e desolata del pianeta.Maan-
cheilpaesaggioumanoèsimileconco-

loni cileni, pastori scozzesi e inglesi
delle Malvinas, mandriani australia-
ni e italiani e guanachi ubriachi: uo-
mini in assoluta solitudine persi nel
cono sud, alla fine dell’imbuto ameri-
cano, ad un passo dal precipizio eter-
no. Il territoriodiColoaneèautentico,
piùautenticodiquellodell’esiliatoSe-
pulveda e del viaggiatore Bruce Cha-
twin. Ma come territorio di memoria
si colora di epicità. Coloane, nato nel
1910, ha effettivamente vagabondato
nella Terra del Fuoco lavorando delle
haciendas e navigando sulle baleniere
prima di mettere sulla carta, a partire
dal1940,lesueavventure.

Il contrasto tra l’Everestmarittimo
e la vita sulla terra che lo circonda è
enorme. Qui, tra lune immense, luci
soffocanti ealture fredde,nongiungo-
no gli echi di clipper e vele, di «hor-
niens» con l’orecchino, di novizi che
gettano jeans e ceratedavanti alle roc-
ce infidedelCapoperpagareuntribu-
to agli oceani. Gli unici elementi che
unisconoterraemaresonolebufere.

Memorie del
largo
di Eric Tabarly
Mursia
pp.277, L.28.000
Capo Horn
di R.Hemingway
Douglass
Mursia
pp.390, L.28.000

S t o r i a Un nuovo, importante libro di Sebastiano Maffettone affronta uno dei temi centrali della filosofia laica di questa fine secolo
Quali domande e soprattutto quali risposte sono ancora possibili sui destini comuni e sul senso generale del vivere?

Il paese
delle aquile
■ Glialbanesi,alcontrariodacome
sipossacrederesonounpopoloestre-
mamenteorgoglioso,tantodachia-
marelaloroterraShqiperise,«paese
delleaquile», inonoredell’aquilabi-
cipitechefiguravanell’insegnadi
Skanderbeg, ilgrandeeroenazionale
nellalottacontri iTurchiottomani.
Tuttavialeimmaginididisperazio-
neemiseriadelrecentoesodoversole
costeitaliane,trasmettonotuttele
difficoltàdiquestapiccolanazione.
Questolibroraccontalastoria, l’eco-
nomia,lerisorse,letradizioni, l’arte,
laculturaelareligionedelpopoloal-
banese.

I lNovecentodella filosofianon
religiosa si chiude, allo stato
dei fatti, all’insegna di un em-

bargodurissimoneiconfrontidel-
le domande – e naturalmente del-
le risposte – di senso. Chiedersi
quale significato abbia l’esistenza
umana, quale fondamento abbia
la morale, quale sia, come diceva
Russell,«l’arredoultimodelmon-
do» è una procedura squalificata
dalla filosofia professionale. Per
questo si parla da molto tempo e
da varie parti di «fine della filoso-
fia», un tema caro a Richard Rorty
e alla sua scuola: abbandono di
ognipretesametafisica,diognidi-
scorso sui fondamenti dell’espe-
rienza, sull’essere in quanto tale.
Insomma, biasimo filosofico per i
legittimi interrogativi che pur ci
vengono in mente davanti ai casi
della vita, nel bene e soprattutto
nel male: che senso ha tutto que-
sto? Chi siamo?Comeècomincia-
to tutto? Le risposte che la gente si
dàappartengonodi solitoaquella
categoriachevienedefinito«reali-
smo ingenuo». È la metafisica del
senso comune: il mondo esiste,
noi ci stiamo sopra e queste sono
veritàinoppugnabili.

La messa fuori gioco di queste
ingenuità è il risultato di una pro-
gressione antimetafisica (comin-
ciata in verità con Kant, che ha
messo fuoridella nostraportata la
realtà insé)chehalesuepietremi-
liari in Nietzsche, Heidegger,
Husserl, Wittgenstein fino ai nu-
merosi contemporanei tra i quali
bisogna ricordare almeno Derri-
da, Rorty e Vattimo. È il risultato
inaltri terminidellagrandefiloso-
fia del nostro secolo. «Di ciò di cui
non si può parlare (in maniera ri-
gorosa)ènecessariotacere».

Il libro di Sebastiano Maffetto-
ne, «Ilvaloredellavita», èunardi-
tissimo – data la forza immensa
della corrente che vuole risalire –
tentativo di ristabilire l’onore del-
la metafisica, di rendere omaggio
a quelle domande che assillano
chiunque non si rassegni alla in-
differenza di fronte agli enigmi
del vivere.Maffettone intendeav-
viare la costruzione di una «meta-
fisica pubblica» traendone le basi
dalvaloredellavita cheè incorpo-
rato in tante scelte che facciamo
pubblicamente. Negli argomenti

con cui sosteniamo quelle scelte
attraversounaprassi liberaleetol-
lerante, nel confronto cui diamo
luogo tra posizioni diverse a pro-
posito di aborto, eutanasia, espe-
rimenti scientifici sui viventi, nel-
le decisioni che coinvolgono attri-
buzionidivaloreechenonriman-
gono pure illazioni ma diventano
leggi e procedure, Maffettone ve-
de la possibilità di aggirare l’em-
bargo antimetafisico dello scetti-
cismo e del relativismo. In realtà
una «metafisica pubblica» la stia-

mogiàpraticandoedèdifficilene-
gare che dentro quella conversa-
zione liberatraesserirazionaliche
su taluni punti fondamentali con-
vergono si intravedono le pre-
messe di un comune riconosci-
mentodel«valoredellavita».

Che su quei problemi, che co-
stringono a fare delle «scelte criti-
che»intornoaquestionidivitaedi
morte ci si divida anche, non si-
gnifica che non ci sia in ogni caso
un terreno comune, un’area di
«sovrapposizione» e «intersezio-

ne» («overlapping consensus»,
direbbe Rawls), un minimo deno-
minatore comune che rende pos-
sibile la conversazione pubblica e
talora la convergenza. Per stare a
un esempio tra i pù banali, quei
principi che spingono un genitore
adireal figliochedeve«leggeredi
più» contengono un giudizio di
valore sul significato da attribuire
alla vita, come un bene quanto
meno danon sprecare, che, aldi là
di diverse possibili descrizioni
della vita buona dentro diverse

concezioni del mondo, rivelano
una zona di convergenza che può
considerarsi universale. La meta-
fisica che Maffettone propone è
«pubblica» e non «speculativa»,
perché la prima è desunta dalle
prassi riformistiche che possiamo
plausibilmente distinguere dal-
l’arbitrio della follia, mentre la se-
conda rimane aperta agli esercizi
teorici più spericolati e idiosincra-
tici dei costruttori di visioni del
mondo.

Il bersaglio principale di Maf-
fettoneèquellochesièdetto: ilne-
mico scettico o relativista. Ma non
è l’unico. L’altro, più abituale per
un pensatore che iscrive la sua fi-
losofia dentro l’alveo del liberali-
smo, è il fondamentalismo delle
metafisichespeculativeconprete-
se assolute ed esclusive di verità,
di cui conosciamo le conseguenze
nefaste.

Aggiungiamo che l’autore si
preoccupa sistematicamente di
condurre per mano anche il letto-
renonprofessionista, cosa raratra
i filosofi (eticacompresa), echetra
le sfide da lui ingaggiate temera-
riamente c’è quella di contraddire
tutte lepaginedellastoriadelpen-
sierochesi arrendonodi fronteal-
l’«insensatezza» della vita: l’as-
surdismo. L’esempio che vale per
tutti èquellodiTolstojnelle«Con-
fessioni»: «Il mondo si rivela in
qualche modo infinito e incom-
prensibile. La vita umana è una
parte incomprensibile di questo
incomprensibile tutto». Impegna-
to nell’impervio cammino e cir-
condato di tanto agguerriti nemi-
ci, l’illuminista Maffettone ricorre
più diunavoltaall’aiuto del gran-
de Kant (da cui tanti guai per la
metafisica erano pur cominciati) e
tenendo di rincalzo Rawls e Ha-
bermas, pure kantiani. Se sivoles-
se applicare al libro una critica se-
vera si potrebbe cercare, con qual-
chesuccesso, di ridurre quasi tutti
i sostegni che Maffettone racco-
glie per la sua tesi filosofica a
spunti che risalgono all’uomo di
Koenigsberg. Ma a questa critica
si potrebbe replicare con due do-
mande, retoriche: a) denunciare
un debito verso Kant è davvero
una critica demolitoria? b) non si
puòdirelastessacosaditutti i filo-
sofidelNovecento?

Quale valore attribuire alla vita?
La rinascita della metafisica

GIANCARLO BOSETTI
Albania
di Roland Jace
Pendragon
pagine 91
lire 12.000

B i o g r a f i e / 1

Vita
di Malaparte
■ CurzioMalaparte è statounodei
protagonistidellaculturadelNove-
cento.Soldato,poeta,scrittore,gior-
nalista,autoreteatraleecinemato-
grafico,Malapartehaavutounavita
moltointensa,incontinuacontrad-
dizione.Amatodalpubblicoèspesso
statooggettodicontroversieepro-
fondeincomprensioni:«Siignora
tuttodimeesiscrivonodimelecose
piùinverosimili».GiuseppePardini
hascrittoun’approfonditabiografia
delloscrittoretoscano,cercandocosì
distrappareilvelodileggendachesi
èsempreformatointornoaquesto
particolarepersonaggio.

Curzio
Malaparte
di Giuseppe
Pardini
Luni
pagine 382
lire 39.000

B i o g r a f i e / 2 Il valore
della vita
di Sebastiano
Maffettone
Mondadori
pagine 324
lire 15.000

Il diario
di Anna
■ Il «Diario» di Anna Frank da
quasicinquant’annièunodeilibri
piùlettiintuttoilmondoedèforse
unodeipiùtoccantiedocumentativi
controlebarbarienazista.Questa
nuovabiografiavuoleraccontare
Anne, leradicie lastoriadellasuafa-
miglia,glieventisuccessiviallaste-
suradeldiario: laprigioniaelamorte
neicampidiconcentramento,l’im-
mensainfluenzaesercitataneldopo-
guerradaisuoiscritti, laricercadella
personacheavevarivelatoallaGe-
stapoilnascondigliosegreto.Nume-
rosesonoleintervisteeletestimo-
nianzeraccolte.

Anne
di Carol Ann
Lee
Rizzoli
pagine 360
lire 32.000

S u o n i ◆ P i e t r o M a z z o n e

La poesia entra negli spazi bianchi della musica
SILVIO PERRELLA

C ’è una piccola ma sostan-
ziosa tradizione di poeti
che nella vita si sono tro-

vati a fare i maestri elementari.
Si pensi, ad esempio, a Giorgio
Caproni e ad Andrea Zanzotto.
Lostessoconnubbio trapoesiae
scuola elementare si trova an-
che nella vita di Pietro Mazzo-
ne. Chi abbia letto le sue poesie,
pubblicate nella quarta raccolta
antologica dedicata dalla Ei-
naudi ai nuovi poeti italiani, ri-
corderà la loro scarna ma preci-
sa musicalità. In quelle poesie,
come in altre da lui scritte in se-
guito, eraevidenteunosguardo
fenomenologico alla vita quoti-
diana. È forse troppo facile par-
lare di fenomenologia, vistoche
la nota biografica acclusa nel
bianco volumetto einaudiano,
menzionava il suo interesse per
ilpensierodiEnzoPaci.Eppure,
sarebbedifficiledirealtrimenti.

AMazzone,comeaiveripoe-
ti, interessa la vita di tutti i gior-
ni, e cioè quello che Georges Pe-
rec chiamava l’infraordinario.
Della quotidianità, l’orecchio di
Mazzone sa cogliere tutti gli
echiinsiemetrasparentiemiste-
riosi, essendo consapevole che
l’attenzione a queste risonanze
può condurre a scoprire quelle
verita elementari che spesso
sfuggono ad altri tipidi approc-
cio.

A pensarci, è forse proprio
qui il nesso tra la poesia e la
scuolaelementare; inentrambi i
casi si tienecontodeglielementi
primi e non si ha paura delle
semplificazioni; quelle sempli-
ficazioni che non impoverisco-
no, ma illuminano. Da qualche
tempo, Mazzone è stato solleci-
tato a riprendere una sua vec-
chia passione: quella della mu-
sica, non solo dal lato di chi l’a-
scolta (da lui sempre coltivato,
anche in veste di critico musica-
le), ma anche da quello di chi la

fa, nello specifico componendo
canzoni.La forma-canzoneèin-
sieme la più semplice e la più
complessa esperienza musica-
le.Mazzone l’haapplicataauna
sua libera pratica della didatti-
ca. Ascoltando quotidianmente
le voci in formazione dei suoi
giovanissimiallievi,Mazzonesi
deve essere detto che la musica
poteva tornargli utile per com-
piere dei reali «scambi di espe-
rienze». Così, giunto con i suoi
allievi in quinta elementare, ha
deciso di trasformare i tanti
spettacolimessiinscenaeletan-
te prove di canto fatti in comu-
ne,inunCd.

La teoria della didattica si è
così miracolosamente sciolta in
note e in canzoni, dieci in tutto,
dove l’uso del linguaggio non
hanulladellaseparatezza tipica
dellecanzoniper«piccoli».Èin-
vece un uso ludico (abbondano
le rime inusuali, come in Fila-
strocca pazza, la mia canzone
preferita), che però lascia tra-

sparire le venature malinconi-
che che da sempre attraversano
le canzoni di Mazzone. Nella
suasemplicità, il risultatomusi-
cale ènotevole.Anchegrazieal-
l’apportodiFrancoMollica,chi-
tarrista dalla naturale precisio-
ne ritmica. Ascoltando queste
canzoni, seguendo le evoluzio-
ni del coro dei bambini e delle
voci soliste, non si puònon pen-
sarechelamusica,usatacosì,di-
venta come una palestra in cui
allenarsi alla convivenza civile.
Ecco che i rapporti tra il coroe la
vocesolistadiventanounachia-
ra trasposizione di quelli tra co-
munità e individuo. E che di si-
mili palestre civili ci sia un biso-
gno primario, non andrebbe
nemmenosottolineato,senonsi
sapessequantoinveceilrappor-
to tra insegnanti e allievi alle
volte sia improntato su una di-
sarmonicainsofferenzarecipro-
ca.

A questo punto, va detto che
la scuola nella quale insegna

Pietro Mazzone (Scuola Ele-
mentare Statale «A. Oriani» del
510 Circolo, via Pascale, 34
–80144 Napoli tel e fax
081/7361008 ) si trovaaSanPie-
tro a Patierno, alla periferia di
Napoli. È dunque ancora più
importante scoprire che un in-
segnante, insieme ai suoi allievi
e conl’aiutoe l’appoggiodialtri
insegnanti ( come, ad esempio
MariaBelfioreeMariaNazzaro,
autrice anche del testo di una
canzone ) e della direttrice di-
dattica (Eva Rugiero), sia riusci-
to a produrre un’opera musica-
lecomequelladicui stiamopar-
lando.Ecisiariuscitosenzanes-
sun finanziamento, senonquel-
lodeigenitoridegliallievi.

Dimenticavo di dire che il Cd
s’intitola Scambio d’esperienze.
E che sembra abbia già stimo-
lato il comune di Napoli a fi-
nanziare un progetto per la
costituzione di un coro, for-
mato e gestito dalla scuola
Oriani.

S c i e n z a

Il Circolo
di Vienna
■ Èpossibile sostenere che lamate-
maticaèsolounapraticasociale,e
chegliscienziaticreanofatti?Ga-
brieleLolliriprendeiterminiessen-
zialidellariflessionesullanatura
dellaconoscenzascientificaqualesiè
svoltaapartiredaglianniTrentacon
ilneopositivismologicodelCircolo
diVienna(Wittgenstein,Schlick,
Carnap)cuifeceseguitoilsuosupe-
ramentoapartiredaglianniCin-
quantaaoperadiQuineeSellars.
Vienecosìdelineatounpanorama
sinteticodellafilosofiadellascienza
contemporaneaincuil’autore,con
pungentespiritocritico,ci facom-
prenderecomesisiaarrivatiadalcu-
nedegenariazioni.

Scambio
d’esperienze
di Pietro Mazone

Beffe, scienziati
e stregoni
di Gabriele Lolli
Il Mulino
pagine 199
lire 28.000


